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Le Ami c Ec fkienze hanno comune l'origine nel Vero na- 
rumlc, e comune la sapienza ne'll' Antico, del quale In rnder- 
nirà è la continuazione progressiva. La ricerca del Vero adiirr- 
que corrisponde n quclla dtll'origine delle cosc, pcrchè sonrcrn- 
plato dalla mente e riflesso dal19intelletts it la materia della Scienza, 
che diccsi Etica, Dritto, i n  unn parola Scicnta tnorals se riguarda 
l'uomo, Scienza n;aturallc se Ic cose creare, ed in ordine ai nu- 
mcri, alle ~rande7.ze, ai loro rapporti, apre orizzonti infiniti alle 
scienze esatte, sublimi veri per si. stesse, calidissimi strumenti 
di ricwca del vero nei farti naturali. IdoIeggiato pi dnlla fan- 
tasia questo Vero è il prototipo dellc &ti  belle, Ic quali, scelta 
in esso Ia forma piii clctra, la rivestono delle lusing-hiere attrat- 
tirc della belezza, onde acquisti il porere di destar gli alti p:n- 
sieri di virtù, di poesia, di gloria, che infiorano l'arduo tramite 
della vita. 

2a Scienza & invariabile, fatale, eterna come la natura, di mi 
ir il codice, e,rapporto atl'intelligenza umana, s'estcnde indefini- 
tamente in tutti i scnsi, come i raggi dlul?a sfera senza limite, . 
ch'abbia pc.c ccnrro il pcnxiero. EH C dall'uomc, con lavoro as- ' 
si&&; csn+is&ta lentaiiiente, strato a strato, COI progredir della 
vita civile delle generazioni, la cui intelligenza, per tal modo di. 
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latata, le ha fatte capaci di novelle conquiste nel Vero, e degne 
di tener l'impcrio della Natura. 
Una è adunquc la scienza e pochi e numerati i suoi rami, 

ma dascuno, rapporto afl'uomo, E infinito, d' onde 1' aforisma 
manzoniano: a A ?aiuno è date di chiudere in qualsiasi ramo 
della scienp zn qualsivoglia ordine d'Idee *. 

Ma l'$me, che è opera dell'IUiiino, coinincia con lui, è, come 
i l  suo autore, variabile e limitata, cd in lui ha fine; onde le sue 
vie, numerose come gli uomini, son pure variabili e limitate, C 

terminano appunto su certa vetta accessibile sola a Lisippo cd 
a Fidia, n Virgilio ed a Dante, a Giotte ed a Buonamoti, la 
quale segna il limite dell'umana potenza intellettiva: E come la 
scienza 6 la storia della Natura, 1' arte è quella dell' Umanità, 
perch6 assorgcndo con Essa agli alti fini sociali, c con Essa de- 
cadendo nclle pubbliche sciagure, incide coi caratteri indelebili 
dei Secoli, i mcnurncnti, la Storia dcllc viì:ri?l'c dei popoli. 

I1 Vero 2 i l  tipo immediato ass~iuto dclla perfezione della 
Scienza; ma in Aste questa perfczionc non i: il Vero, sibbenc 
è nel pensiero espresso mediantc i l  Vero, onde queste 6 anche 

, i2  prototipo dcll'Artc; ma perch: possa servire alla cspre~sionc 
del pensiero, perchi: possa contenere un'iden, 2 dall'artista inter- 
pretato e scelto appunto in ordine a questa. I1 Vero, riprodotto 
dal17Atte con forme c disposizioni così spccinli e caratteristiche, 
E il Bello. Arte e Scienza adunquc han comune il principio co- 
stirutivo, che 2 i l  Vero naturnic. - ~ u c s t o  elemento primo è nella 
Scienza essenziale e totale, nell'Arte forma tipica, fatta Capa- 
ce, col laporo ispirata dell' uomo, dell'lderi artistica. Onde I' Artc 
trae dal Vero la sola orditura plastica, materiale, e sovr5 essa in- 
tesse e completa, in un fiuovo organismo tutto artistico, i l  caa- 

,ceno originale, che ha p:r principio c per mezzo il Vero, e per . 
fine I'idea, e quindi ove n n i: ycnsicro, ore difetta l'ldea .non 
e ~ r t c .  -- 
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NC qui han lirnitc le analogie c Ic tlllinith che collegano que- 

sti due rami (piantati sopra unico ccppa, il Vcro), nei quali si 
dividc il Saprc. Nella Scienza il Rruito F,  com' essa , assoluto 
ed unico, ed C l'Errare, suo naturale ncmicci , i l  quale incessan- 
temente c w  combatte, e di cui Essa PUS s'avvale nella ricerca 
del Vero. L'Assurdo, In falsa posizione, le Einee di iimre, il si- 
stema dei limiti (che consiste appunto a restringer l'errore clie 
sa di commettersi in limiti determinati) cosairuiscoiio altrettanti 
solidi e sicuri mctodi di ricerche scientifiche, olre l'errore d co- 
stretto ad affermare il Vero. - In  arte G pure assoluto quel brut- 
to, il quair, nncorcht vcro, è inetto all'idea artistica, perchE o 
volgare, a senza camrtcrc, o fnlsnto nella forma tipica, si ch' il 
pensiero ne sfugge, come lo spirito .da un corpo reso inetto alla 
vita. - Ed è brutto l'inverosin~ile, o eccerion della natura, per- 
chG la irregoIarità del caso toglie l'evidenza e complica la per- 
cezione, che in arie esser deve imniedioto c chiara. - Perb, qaundo 
il brutto pub divenir capace d'un'iden, C mezzo d' arte effiacis- + 

simo e d'unà spccinlc cnergia , come qucllo che, messo a con- 
trappsto del: fulgore che riveste il soggetto principale, nc moE- 
tiplica n mille doppii l'importanza. Tali sono Ee dissonanze, i1 
buio. In ferocia, i l  pauroso. l'orrido stesso, che in natura costi- 
tuiscono bruttezze che sgomentano, ed in Arte TJoTriono mere 
mezzi ai rnnggiori cffciti. Chi reggerebbe ali' orrende supplizio 
del figlio di I'riamo, il gran sicerdote Laocoonre, che vivo, in- 
sieme aglVinnocciiti IjcJiuoli , C dato in pasto a quegli immani 
serpenti P Ma I'ntrocc soggetto , elaborato dalla eccelsa mente di 
Virgilio, I? tra i pih belli cpisodii dell' Eneide, p r c h è  i l  lavorio 
dell'arte ha saputo, ntll'orrido tema, aprir larga vena di pieth , 
ed inciso nel marmo da ~ i s i y p o  con elettissirne forme; far la 
piir rntravigliasa b c l l e u ~  wultorica che esista al monda. Così del 
Conte Ugolinq Jel Minosse, dell'Ismena. 

Arte e Scienza adunque han eomuiit l'origine nel Vero, che 
in questa è fine naturale, nell'altra 2 mezzo umano. Questo m 
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mune fondamento dcllo seibile , questo Vero nelle a r t i  C nelle 
scienze si esplica nel tempo C nello spazio. Nello spazio s'affer- 
mano la geometria, la scultura, la scienza dci numeri, I'artc di 
Raffaello e qwella di Bramante. Nel tempo la musica, la poesia, 
la eloquenza ; nel tcmpo P nello spazio. le scianze naturali , 
1s meccanica, la draiiimatica, cd alcune arti minori, se fattc ca- 
paci d'un conce.tto. Pcro la scienza 6 diretta unicamente al Vero 
e, per conseguirlo, l'rivvince in limite restringibili sempre piU, 
sin6 a giungere nei secreti piii riposti delle ragioni dei suoi numeri, 
delle sue forme, delle trasformazioni, e dei ritorni , e dei periodi , e 
dei colori, e dei suoni, edellc armonie che reggono il rnondq quan- 
do allo oppsta l' arte, unicamente diretta a1I' Idea, preso dalla 
gran Madre Antica il prototipo, la scintilla vitale, se In assimila, 
e la elabora e la modifica così da farla capace di contenere e 
di esprimere un pensiero (come 10 stampatore fa coi suoi tipi), 
sivolto ad altisima scopa morale, estetico, sociale, in una prola 

.. Umano, che non è certamente. quel10 della Natura, il quale 4 
prirnorclia!e ed unico, ci& Pesistenta; onde fu detto che la scien* 
za trova e P Arte ma. 

, Nel suo lavorio intellerttiale l'Artista non filosofa, non ana- 
lizza, non discute come lo Scienziato. Egli interpreta r plasma 
il Vero e 10 Mcornponc in ordine all'Idea che lo domina, attratto, 
irmhihilrnente da una lace che gli nschiata ndEa mente un fan- 
tasma incantevole. Egli obbedisec ad un supremo impulso che Eo 
consiglia, che gl'impone di far così e non altrimenti. Quelfa lu- 
ce, quest'impulso è l'Intuito, è In divinazione sintetica, è g u ~ o ,  
è sentimento speciale sortito da Natura, i n una parola 6 il Iampa 
del Genio, che gli fa veder chiaramente l'invenzione possibile, e 
cornple:a, pria che ne fosse cominciato il lavorio, e I'arrista in- 
consapevolmente samola agli attriti della materia, e sorpassa la 
stessa p i b i l i t h  umana in quei miracoli d' arte che san compire 
gli spiriti supriori. 
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Ma cib salo non basta per essere Artista? Non bastano un 
graiide ingegno, e Iri fcrvcnte immaginativa, C i l  mr passiotiato 
d'un nmor, senza limiti, nobilissimo peE Buono, pel Vimoso, 
onde giungere a quelle scrcnil altezze ove risiede i l  Bello. È uopo 
che lo spirito sia sorretto saldamente dai vanni dclla sapicnza , 
onde l'artista, cornplta l'invenzione fantastica di getto, ritorni sul 
suo trovato, pcc verificarne in ogni parte e nel tutto la fisica 
delle armonie, defle ampiezze, delle forme; e pi il  tono, ld sta- 
bilita; c ne determini la materia in ordine alle proprietà di  quel 
Vero, che è l'essenza dcl2e: leggi naturali. - Questo raffinamento 
indispensabile del]' invenzione artistica è apra della Scienza, Ia 
compagna indivbibiic, la sapiente sorella deIl7Artc. Laondc se la 
scienm, come la Natura, P assoluta e sta a sC, ed in SG s i  com- 
pleta, l'Arte non può, senza il lume di quella, non chc rnanife- 
stani, esistere. E la miologia , ITossiologia, I'ernogmfia, la sto- 
ria, la geometria, l'estetica dànno mano soccorrevoIe allo statua- 
io ed al pittore, pesche ogni parte della nuora invenzione aro 
tistiasia, nella sua estetica bellezza, assolutamente conforme al 
Vero. 
NE l' architetto artista potrh esser mai sicuro della sua inven- 

zione fantastica prima ehe tutte le scienze matematiche e naru- 
rali abbiano indicate le forme, gli sfortii, le resistenze, le mare- 
rie piU at te alle strutture, c le difese dell' opera sua contro gli 
agenti naturali distmttori del lavoro delt'uomo. Nè il poeta senza 
i forti studii potrebbe estdlersi a. qnelle aItezze d'aquiIa , dalle 
quali xogre inesplorati orizzonti, ove non giunse mai i l  vedere 
del comune degli uomini, e p c i b  divien Maestro C Vare dei 
popoli. 

E tutto questo non basta ancora all'eccellenza dell'Arte ! TI 
sapere progredisce nella sua Storia per sowappsiziani c per mf. 
finamenti successivi, Icnti, continui, onde 10 Antico, chc E i l  sorn- 
rnatore della sapicnza umana accumulata nei secoli, è naiural- 
mente il termine precedente del sapere attuale, jl suo indispen- 
sabile sostrato, la pietra rnctallica della modernità, Se ne rnan- 

Z 
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casse l'appoggio, se dovessimo rinunziare alle dovizic del rerag- 
gio d ì  Veriti C di Rellezze legatoci dalle generazioni che ci pre- 
lessero, pcrdcrcn~ino lo strumento piU sicuro per I' intctpreta- 
ziane dei Vcro,c sarebbe distrutto ogni progresso, ed il sapere 
attunlc pargoleggereble p v e r a m  ente come nei primi tempi del 
consorzio umano. E particolarmente a noi d'Italia, eredi ditetd 
delle grandezze di Grccin e di Roma, c perci6 maestri a tutti, 
incombe di tener l'Antico qual libro d'agili dottrina; e Vero ed 
Antico riguardar come gli argomenti pii sicuri ed indispensa- 
bili ad ogni progresso civile, il quale si esplica nell'incrernento 
armonico delle arti e delle scienze, e non altrimenti. 

I.'uonio nacque artista, e, ingentilito dall'arte, divenne poi fi- 
losofo. Esercitò l*arte in quel chc mstrui i l  prime riparo di Fra- 
sche per difendersi dalle intempsrie, C quando scppc erigere una 
tenda, crin 1.51 pdle tratta dal suo armento, tenuta alta nel mezzo da 
una pertica ed in giro a terra fermata da cavicch8; e quando, me- 
glio fornito di strumenti, elargo la caverna namralc, che fu il suo 
primo ricovero. Questi primi csmcizii dellbart costsuttirta ne e- 
stcscro la capaci tà mentale ed aumentarono i suoi mezzi, finche 
giunse a modificare o combattere alcun fatto narumlc, pr ridurlo 
al vantaggio. La sua immaginazione, colpita dai grandiosi 
fenomeni dclla natura, che intorno a lui succedevansi, s' accese, C, 

come artista e poetri, senti la tcrribilità, i1 sublimc, il dilicato delta 
belIezza delle cose create. - E divenne filosofo in quel chc fu ca- 
pace di confrontare i fatti naturali, osservarne i ritorni, le forme, i 
cdori, i numeri; ed allora immaginb sistemi (cornschZ grezzi) pw- 
darsi una ragione delle meraviglie naturali, che pih vivamente col- 
pivano i suoi sensi e richiamavano il siio pensiero. Elargati i trite- 
rii, raffinati i giudizii, e meglio fornito di mezzi, potc escogitare con 
maggiore csatteua nel Vero, Non fu sempre esatto il suo filmfa- 
re, ma basti> a stabilir la Scuola, ove gli errori delle: osservazioni C 

deile deduzioni andavan sempre piQ restringendosi intorno ad al- 



eunesarnrnt vcritA fondamentali della Scienza, la quale egli seppe 
poi impiegare a raffina- l'Arte, nel perielio dctla Civiltà. 

Alcuni filosofi avevano scoperti questi veri basilari, i quali fu- 
rono - il teorema di Pitagora sulla rcJ~xione d'uguaglianza tra i 
quadrati dei cateti, presi insieme, a quello del!' ipotenusa; qudlo 
di AristotiIe sulla composizione di due forze concorrenti in un pun- 
to; quel10 di Empedoele sulla reitezza del carnmin della luce jn un 
mezzo omogeneo e sulla legge del suo rimbalza da una supeAcic 
spccofare, fondamenta della catottrica. PIatone avea studiata la na- 
tura delle diverse intersezioni dhn piano con un cono di rotazione, 
t le condizioni gcometricke perchè queste fossero nn punto, due 
rette, un circolo, a ciascuna delle tre coniche, ed annunzil, la 
singolare proprietà degli assintotl de~l'iperble. La. scuola plata. 
nicn e quella d'Alessandria possedevano, come sistcrni di riccr- 
ca, alcuni metodi di grande precisione, (mi quali condueevan le 
dimostrazioni geometriche) , il piU antico dei quali 6 quello del 
sovrspponimento delle figure piane, pcr provarne le; eguaglianze, 
o le equivalenze, o le similitudini. Ebbero pure quello , affatto 
analitico, di suppor risoluta Fa quistionc proposta, salvo a con- 
f m a r h  se il risultato della supposizione era razionale, e a ri- 
gettarla se assurdo, E, dimostrata con questa via indiretta la ve- 
riti ricercata, risalivan per la scala dei razioeinii a ~rovnr l s  col 
ragionamento diretto. Alla scuola d'A3esand~ia E pur dovuta la 
Idea dei luoghi geometrici nelle soluzioni più ardue, quelle cioE 
di genere determinato e di grado superiore; consistente questo 
metodo, com'è noto, nella ricerca d'un punta che soddisfi alle 
date condizioni, le quali poi, essendo adempiute da una serie di 
punti, questi, nel laro insieme, ddh luogo ad una linea di solu- 
Bont detta appunto luogo geornttrico. Con questo metodo su- 
blime furono finalmente risoluti quei problemi che noi analiti- - 
camente chiamiamo di terzo grado, e tra essi i celebernani presso 
gli antichi della duplicazione del cubo e della quadratura del 
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circolo, sin allora tentati invano cd metodi delIa geometria elc- 
mentare, e con tentatiri punto matematici c pero puerili. 

Così lentamente, ma con srillditj c sicurema, procedeva la 
fÌIosofia matematica nella scuola antica, e si  ponevan le basi sal- 
dissime delle scienze esatte, destinate a scoprir poi le leggi chc 
reggono l'universo. 

Ma t! rrarattere della scienza l'intimo legamc, l'immediata di- 
pendenza e l'ordinata successione tra Ie sue verith, collegate fra 
loro come gli anelli d'una catena discendente da unico princi- 
pia generale, stabilito con sistema d'investigazione sicuro ed C- 

satto - Scoprir quel grande principio, intuire il legame tra ve- 
rità ancora scisse, collegarle con una Pegge comune c generale, 
riempir Ic lacune della serie ed ordinarla , e far di questa una 
legge completa, infirllibilmentc sicura, e saper adoperarla a stm- 
rnrnto t i i  scoperte novelle negli ancora inesplorati cnmpi del 
Vero, le cui ragioni s'sscandona al comune degli uomini, è o- 
pera di queglVngcgni superiori che sortiron da nalura la virtù 
rarissima d'intuir In verid, di divinarla, prima che fosse dimo- 
strato. E tre stipremi intelletti, ntf periodo di 2000 anni, rins- 
sunto ciascuno in d Sa sapienza degli antichi, costituirono il 
complesso di iuttc Ic scienze esatte, e ne feccro sussidio potissirno 
alta investigazione dei fatti naturali, C furono Euclide, Archimedc 
e Newton. 

il primo, che fu allievo della scuoln ci' Alessandria 300 anni a. 
G, C. spoglib il mgiaisamcnto matematico dal tortuoso sottilizxar 
metahico, che fu vizia della scuola antica, ed istituì quella dialet- 
tica wrnplicc, limpida, giusta , cmnornica, sicura, stretta incma. 
mente alla ragion naruralc, suficiente per tatti i casi, di estrema e- 
videnza e precisione, in unn parola la sintesi pura. E ne ottennc 

- unta eleganza e chiarezza nelle dimostrazioni da noli esser mai 
più da altri, prima e dopo di lui, sorpassato. La geometria eucli- 
diana 2 I'opera piu dassic~ ch'uomo abbia mai prodotta, è filosofia 
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matematica sommamente esatta, i: la grande iniziale, anzi è la 
scuola delle scienze 1 

E1 metodo del sovrapponirncnto de:le figure piane e rettilinee 
della scuola, d'Alessandria non bastava per le jinee curve, ger Ee su- 
perficie piane terminate da curve, e per le superficie curve; d Eo- 
dide impiegb allora il rncrodo detto iqeAuctia ad absurdurn, che 
consiste a provar che si va appunto all'assairdo quando voglia ne- 
garsi l'enunciatn veriti. Ed ove questo metodo non era sufficiente 
alla ricerca, usò l'altro detto di esausiioiic , col quale si esc1ridono 
tutti i tnsi immaginabili, dei quali i l  soggetto può esser capace, 
onde il punto da stabilirsi, non essendo compreso in questi , è pre- 
cisamente quello che risolve la quistime. Nè ciò bastando sempre 
alle ricerche piu ardue, impiegò il metodo sublime dei limiti, il cui 
congegno consiste a riguardar il circolo come il limite dei poHgoni 
simili e similmente posti inscritii e circoscritsi ad esso, e cib tanto 
per le circonferenze che per le aree. 
Or avviene che i lati di qumi poligoni son tanto piU vicini alla 

circonferenza del circolo per quanto piU piccoli, onde con aumeni 
tamc il numero, sempre più i latercoli dei poligoni. inscritto e cir- 
coscri tio, s'awicineranno alla curva interposta, e perci9 risutta che, 
scambiando l'uno dei due poligoni per questa, si commeite un er- 
rare in più o in meno, che ha lo specialissimo carattere di ptcr es- 
sere rexi.inferiore a qualsivoglia limite prefisso, o, se piace, a qua- 
lunque quantità assegnabile. Questo m a d o  , atto elle più alte ri- 
cerche, nelle mani di Euclide fu esteso n dimostrare anche nd cir- 
solo il teorema capitale, che cioè le aree simili son tra loro c m e  i 
quadrati dei inti omologhi. 

Equi, con questo ordinamento, sarebbesi arrestata l a  sapienza 
matematica degli antichi se 287, anni a. GesU non fosse nato, nella 
nostra classica Isola, Archimede. Atlicvo delha scuola d'Alessan- 
d i a  fondò in Eudidr: il suo sapere, c fece di Siracusa; sua dftà 
natale, lo asilo delle sue scoperte. Coi metodi di ricerca di so* 
prs cuinati intravide e percorse tantb plaga nella scienza delle 
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g r a n d e ~ ~ ,  da determinarne iin rapidissimo sviluppo, e fu il pri- 
ma ad impiegar le scienze esame alla ricerca delle cagioni dei 
farti naturali. Col metodo di esarrsibne quadrò la parabola, dan- 
done una formula d'lestrcrna sernpIicIt3, e perci0 elegantissima; 
inventb le serie, e scopri i l  celeberrimo teorema dei tre co~pirofotr- 
di, col quale determinò 11 singelare rapporto tra le aree ed i volumi 
del!a sfera circoscritta ad un cono equi laterci ed inscritta d alin* 
dro. S u p i c i e  e volumi formano una progressione geometrica a- 
vente per ragione 213. La figura di questo teorema vdle f o w  
incisa sulla sua tomba, e valse, circa due secoli dopo, per in- 
dicarla a Cicero.one,che fu lietissimo della scoperta. Col metodo 
dei limiti rettificb la circonferenza del drcolo e ne quadrb l';i- 
rea, ideh Ia spirale, invenz8 l'elica, analizza le proprieta mecca- 
niche della vite, e costruì il più mirabile strumento idraulico che 
esista, la coclea, In quale roteando intorno al proprio asse, av- 
volge il liquido nelli: scie spire, C facendolo cader cei~rinuamente 
da passo a pniiso, i n  questa rotazione, gli fa guadagnar I'nttetza 
voluta! Fondi, la staticn sul principio dell'equilibrio indifferente 
d'una verga rigida intorno al suo punto mediano, d'onde la te* 
ria della leva; riassunta nel celebre motto : Da mihifulcrum et 
coeZutim fewamque rnovebo, e la determinazione del centro di gra- 
virh delle linee, dellc aree, dei salidi, dei sistemi. Scopri la pro- 
prietà caratteristica del fuocn della parabola, e seppe applicarla 
all'ustionle delle navi di Marcello assedianti Siracusa , e gih m- 
strette a stare a1 largo pei colpi sprofondanti delle leve, ch'egli 
vi avca ordite. Questo fatto Istorico fit tcnuto per fola sino a 
circa un secolo or fa ,  quando i l  Buffon, per provare In verità 
della grande scoperta, t icosni i i  lo specchio ustorio di Archirne- 
de, servendosi di laminette di rnctaIlo forbite a specchio, e rncsse 
a testuggine casi da formare la suptlrficie concava d'un p a r a b  
loide di rotazione. 

Questo smurnento fuse metalli a i 50 piedi di distanza, e fu\- 
minb da una collina i tori nella valle. Ed ai di nostri i'abbium 
veduto prendere il posto del carbone in qualche motore, 
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Ma C carattere speciale ali' ignoranza il negar recisamente 
tutto quello che sorpassa la sua limitatezza, ed in fatto di cose 
storicbe antiche abbiam veduto uomini, anche di forte ingegno, 
dcridcre le affermazioni dei ciassici, quando descrivono opere 
che noi non saprcmmo fare con quclta limitatezza di mezzi che 
abbiam creduto giusto di assegnare agli antichi. Archirnde co- 
struì un sistema planetario , prendendo a base la dismnza del 

-sole, quale fu stabilita da Aristarco, studiò Ie serie géometriche, 
c per provare il rapidissimo -re del valot. dei termini d'una 
serie, che avesse per ragione io ,  nel libro rDL' arenario dmr- 
minò che il centesimo termine di siffatta pmgrcssione rappre- 
senta il numero dei granelli di arena che entrerebbe ben una sfc- 
ra, avente per circolo massimo :'orbita terrestre. Dimwtrb I'u- 
tilitA del simma decimale, c scopri i l  teoremi fondamentale del- 
l'idiostatiea detto PririciprO dy~gualpressiane, e l'altro impor- 
tantissimo chc determina la quatititi di peso che perdc un corpo 
immerso in un liquido. D' a ~ d e  I' idea e la deteminaxianc del 
peso specifica dei divem corpi, di quelle cioC del1'unitA di volu- 
me di ogni sostanzi. 

Archimede soleva chiamar le jnnurnerevdi applicazioni che 
faceva delIe matematiche, nelle ricerche dei fatti natu~ali,piccale 
applicarioni dei grmtdi princbii. Si i: creduto dai moderni ch'egli 
posai- un quaichc metodo analitico, col quale scopriva. i suoi 
teoremi, e che poi ne traducesse in sintesi pura le dimostrazioni, 
per tema bti sofisti. Io ho sempre creduto invece questa s u p  
posizione un sofisma degli analisti, ai quali non .sembra posi- 
bile che la sintesi pura, ancsrchk maneggiata da Archimede, 
pesa essere strumento casi potente di ricerche ( m e  lo è di e- 
sposizione), ed in ogni caso, se fosse vero lo strailo smptto,si 
avrebbe un nrgorncnta supremo della superiorità intellettiva del: 
r n e t d o  sintetico. Ma su di ciò udremo fra poco la non sa- 
spetta opinione di Newton. Il WaElis , esponendo la grande?= 
&!le scoprte archimediane conchiude caratterizzando qucllo 
straordinario intelletto con la qelebre apostrofe - V i r  riapen- 



due sagacitatis, qttipi-i'ma frindnrnrn~a posvfi irr r ~ t i  fioti tr m, fore 
omtt ium, i i i  prt ibrrs prornoveirdis ae fas nostra ~ l o r i d  t ~ i  r ! 

-- 
A qzicsta filosofia sicura delle matematiche discipline gli an- 

tichi, idolatri del mondo naturale, accoppiamn arte singolarissi- 
ma nell'eaminarne i fatti, C nc derivò la inarrivabile perizia delle 
loro arti belle , la somina altezza dei loro poemi, la precisione 
affatto classica dcgli Storici. Col salo gnornane e colla .clepsidra, 
a forza di lunghe e pazienti ossccrvationi, crearono 13stronorni- 
e determinarono !e costellazioni, lo zodiaco, a cui riferirono le 
posizioni dei corpi celesti detti mobili, .e prcdicsestr le ccelissi, 
i t  ritorno delle comete, e stabilirono, con sufficiente esattezza, 
I'abbliqtiit8 de!17ecclittica. Ma non furono sperimentatori ! 

Forse la loro non grande pcrixia netl'artc dei metalli e del 
vetro, e più che qucsto, cd oh quanto più ! la loro falsa filosofia 
naturale di voIer ci02 ~ostringere la Natura a certi loro p m n -  
cetti sistemi irnmaginnrii ed irrazionali, ideati a spiegar con l'a- 
strazione metafisica quel che materialmente ne cade sotto i sen- 
si, ed i1 voler leggere negli astri e nelle viscere delle ~ i t t i m t ,  e 
fin nel volo degli uccelli il futuro degli uon~ini  e gli eventi ddlc 
nazioni, arrestò col fatalismo ogni progresso nella investigazione 
dei fatti naturali. 

Quindi se Ie Arti bclIe e le scienze di osservazione giunsero 
alle pih grandi raffinatezze, le scienze sperirn enrali vagivano tra 
gli e-mori, Ee sette, i dubbi, sino a che Rsrone da Vcnilamio e 
Galileo non ebbero, col retio filosofare, spezzati i ceppi antichi del 
quistionar astratto, e dei litigi di parole Tuore, e dei cavilli e 
delle anticipate opinioni, e stabilito a base ddla moderna filaso- 
fa maturale l'esperimento, senza pregiudizii, oculato, diligente, 
col quale si procura di riprdurre nel gabinetto il fenomeno na- 
turaIe che vwl analizzarsi. Se l' esatta spiegazione non risulta 
ai primi tentativi, si pianta una Ipotesi, o supposizione transito- 
ria e plausibile, la quale possa farne le vcci, sino a che un nuovo 
fatto, e un nuovo esperimento ne dimostri 1' insussistenza. Ed 



allora sc nc crcn un'altra buona anche pcl nuovo, caso, e C& 
' ' si rcstringonq con la falsa posizione dell'lpotesi, i limiti intorna 

a l  vero che ?i cerca. Pcr questa via Alessandro Volta, lottando 
vjgarosarncntc contro i l  Galiani, pervenne a crear la Pila, i l  pib * 

mira6i1e strùmenzo che uomo abbia inventato, non escluso il 
teloscopio e la macchina a vapore, Pila chc i. la madre della 
Chimica, Scienza affatto moderna ed in breve divenuta adulta. I . C E così pure filosofo Arnpère, e scopri Ie correnti clettrotclluri- 
che, e, col suo celebre scl~loide, artefcce l'ago calamitato, c ne 
spiego finalmente la misteriosa virtù, ed artefece calamite m!- 
lioni di volte piii potcnri ddle naturali, e atsbiliquegli immor- 
tali teoremi dell'ellettrodinaniica, del!' elettrornagnctisrno e deIlt 
indhioni rnngnetcielertriche , per cui abbiam potuto illurninatv 

* i . . fulgidarnente i nmn? notturni ritrovi con una saetta, ma doma 
e muta dn tenue f i l  di rame, t costretta a risplendere nelle ti- 
strettezze d'esilicsimo carbone, che le resiste, esca cui nulla re- 
sfstì: prima, usa a comscat terribilmente libera lielle immensith 
dcll'A tmosfera, riempiendo del suo mano le con valli ed infiam- 
mando del su& sfolgorio l'emisfero ! 

. Copernim, Keplero, Galiteo, Baeone c Caneio sgombrati gli 
errori, driraron la moderna scuoIa al Vero, per mezze di espe- 
rienze corroborate dall>aicipotente sussidio dell'analisi rnderrrs, 
preparando la via a quel sole d'intelligenza che fu Isacco New- 
tbn, nnto i l  25 Dicembre deli'anno 1642. 

Anche questi fondò, come Archimede, in Euclide il suo sa- 
pere, e lesse la geometria cartesiana, l'aritmetica degl'iafiniti del 
Walis, ed aveva ventiduc anni quando, con un prisma di vetro 
a base triangolare , intraprese quella serie d* immortali esptri- 

* menti d'analisi t di 3intesi della luce, da cui scaturì rutta l'ot- 
tica moderna, h catottrica, la diottnca, le righe e gli anelli de- 
i i i  spettri (che hanno appunto il  nome ddl'inrrentore) , scoperte 
irnniortali chi? ci han poi rese possibili An le audacissime analisi 
chimiche della materia del sole e delle comete ! Ilereminando il 
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potere refrattivo della luce ndle diverse sostanze ialine , divino 
la natura chimica del diamante, il  cui indicc di rifrazione glielo ' 

fece classificare tra i corpi combustibili, Nello spato d' Islanda 
studi0 il potere bioefrangcnte, e scopri che questa notevole pro- 
prietà della doppia rifrazione è comune a tutti i sistemi crìstal- 
lini diversi dal cubico. Inventore dcllu sviluppo in serie delle fun- 
zioni analitiche, diè all'algebra E1 celeberrimo teorema del bino- 
mio in una formula di suprema eleganza ed eurftrnia: , con la - 
quale si sviluppa in serie convergente qualunque radice di una 
qnantith espressa in due termini : teorema che, oltre alle sue Fn- 
finite appliazioni in butta l' analisi superiore:, samminiszra ua 
metodo diretto nelle quadrature. 

Perfezionb il telescopio a riflessione, e fu iJ primo ad accor- 
gersi della combinazione acromatica delle Ieinti, non prima intra- 
vedura da Carrcsio, e mpra una serie di immortali esperimenti 
fondò la teoria dei cannocchiali C l'ottica matematica. 

Stabilito in dinamica i l  teorema capitale ' Uii corpo lanciato 
in ~ n a  linea re fia, e s o ~ g c t f o  alZ'~7iave d'una foqa  cenircrle si 
volgerd in alcuna &/!I? coniche, se la fot-ya varierà inver-sa. 
mcwtc come i2 gr*;rdr.a#o dfstaiqa dal fuoco , lo pose a fori: 
damento delta meccanica celeste , da lui interamente scoperta e 
percorsa nel calcolu delle velocità delle orbite ellittiche dei tempi 
periodici, nei quali quelle orbite sono percorse, e stabili il teo- 
rern a che : I quadra f i dez tempi periodici sotto come i cubi de- 
gli assi maggiori, la mcld dci quali* sono Jrtr distante medie, 
come una epnseguenza dinamica di una legzc di  forze inversa- 
mente proporzionale alla cagione duplicata della distanza. Egli 

. . estese il  calcolo detle derivate, invent0 quello delle Russioni, quello 
dclle variazioni, Fanalisi indeterminata, la teoria delle radici, ele- 
vandosi alle piG inaccessibili altezze dell'asrrazione analitica. - 
Or bene, questa mente così vasta e che tanzn largo uso seppe 
fare dei metodi dell' analisi algebriea e della geometrica, lasci0 
scritta questa rnernorabilc sentenza, che io vorrei, pel bene de- 
gli studii, incisa su tutte le scuoje di matematica a Rim!ufo i l '  



ploliCemn si Insci da parte agtsi calcalo alpbi-dica, c iu soh- 
~ia?te  sia urrtata e fatta ektganic dulh siritesi g~oriteti-i"ca,pei-. 
chè sia iicgnn d d o  sglrardo d~ìp~iEi(ilica. - La quale sentenza 
ricorda qucste parole di Gaspare Mongc n Sio  dovessi r i ~ f a m -  
pare la mira geometrh descriiiìsia, la scrii~erei in due colun- 
tre; weiZ'tl."una rif'sporrei la sollqione analitica BogniproCilema, 
ed accanro, ncZl"allra, fu or"iiiciica ; ed oh quanto qqruesi' ultima 
sarebh piti cv fdentc, elegante t chiara cdell' a21ri.a ! Questi inge- 
gni superiori riguardavano l'analisi come strumento di ricerche 
e non di esposizione. Essi non volevano solo convincere con le 
formule, ma persuadere con I'cleganza del ragionamento puro, 
evidente, voglio dir la sintesi geometrica e Ia ragion naturale, 

Ma la sintesi non modera più la moderna scuola , perchs , 
essa esigc più grande forza dYrituito matematica, ed 2 tutta la- 
voro d'intelletto. 

Essa incede nei suoi ragionamenti con maggior graviti e len- 
tezza deil' analisi, che relmissirna tende dritto al fine, e perciò 
sorvola i paraggi del raziocinio. Da qui due scuolc opposte, tra 
cui s'accese lotta gloriosa, e proficua tanto al progresso della 
scienza. La nuova analisi cartesiana, le sterminate scoperte di  
Ntwton avevano creata la scuola degli analisti, i quali presero i1 
'carattere s t e s o  che si ebbero i romantici, che~arnbattevano non 
meno gloriosamente coi dassi~isti, nel campo delle lettere e delle 
arti, i quali nelle scienze erano i sintetici. Problemi ardui, e ce- 
lebri alcuni , si proponevano a Sfida reciprocamente i due sapienti . partiti, e la scienza s' avvantaggib di elegantissime soluzioni , e 
la scuola napoiitana s'imrnrirtalo di Fergola C di Flauti, autori 
di opere sintetiche eccellenti; e tra esse prime la trigonometria, 
le sezioni coniche, la geometria di sito, tutte della pih pura sin- 
tesi , e la francese ebbe a capo il Monge che: inventava giorno 
per giorno la sua mirabile geometria descrittiva da!Ia sua carte- 

.. dra di S. Ciro, ed il Leroy scrissc la siereoiomia, opera vastis- 
sima e di merito singolare. Ma quella lotta 2 sopita : il vapore , 
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l'eIettrico, la fotografia, e rnilIc sltri lesti congegni han co-uni- 
sto, anche asli srudii, la furiosa e terribile loro impazienza. E 
come lkwra della mano C stata dovunque rimpiazzata da quella 
più veloce, ma punto geniale, della macchina, così il lavoro del- 
l'intelletto, in matematica, fu sostituito dallc rapide e mcno in* 
rellettive trasformazioni defl'algoritrno. 

Ma forse non è lontana, ed è a spcrarlo, la rcsipiscenza, pel 
bene delle arti e delle scienze. 

Si disse di Ncwton quel che fu pur detto di ArchimedccioE 
che egli possedesse un metodo di calcolo molto più veloce ddla 
stesa analisi ; forse quello delle vallazioni, forsc quello delle no- 
tazioni abbreviate, Se cib è vero è una conferma del come quei 
grandi intelletti intendevano (fatta la scoperta) di adarnarh di 
piic elegantc e chiara forma - Ncwton a quarantacinque anni 
pubblicò 'tre libri I O  Phl!osophiae ~iaiurrrlis, prirtcipia matbenra- 
tica, zb  Dc motu corporum, 3 O  De rnurrdi sysi~rnaft, che con- 
tengono la totale scoperta delle leggi marematiche che rcggono 

, 

1'Univcrso, la meccanica del Cielo ! Quindici anni passarono anA 
corsi perchi. 1' vmanith comprendesse tutta la grandezza delle 
scoperte ncwtoniaiie, e che tacessero finalmente tutri i suoi op- 
+tori, cd allora la Hepa Aiina d'lmghilterra, e non prima di 
allom, lo insigni del tirola di Cavaliere, oriore certamente meri- 
tato ed insigne, in ra~ione dell'insigne merito del pifi grande Sco- 
pritore del Vero nelle Icggi che rcggono i l  Creato. Fu diman- 
-dat$ poiche ci fu morto i l  18 marzo 1727, qua1 dei due, Ar- 
chimede o Newton, avesse, inteHetto piU vasto, e parve giusta 
la sentenza. 

I Se Ar~himrclc non fosse stato non sarebbe statoNemon , 
ma un Cielo v'era da scoprire, ,e qu~sto le fu da Newton! r 

f l  Vero, I'abbiarn detto, i: origine d' un altro ordine di Sa- 
pienza, quello dcll'idealc C della bellezza, nun meno 'benefico al 
consorzio umano, n2 meno utile alla Civiltà di quello della Seri- 
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72, percht ndl*atnore d d  Bello, del Buono, del Virtuoso s'educa 
I'urnan genere, e 5 ingentilisce e raffina, elevandosi dalla creta del 
materialismo alla vita dcllo spirito, alla Somma Cagione deile cose! 

E per noi Italitini la coltura! , il primato delle Arti Belle 2 
gloria aviza da custodir con gelosia. Essc sono la lingua univer- 
sale dell'umanità, di tutte le generazioni, di tutti i tempi, d'o- 
gni paese; lingua chc p ~ r l a ,  con I'cvidenzri, diretramente al cuol 
rc, c con istantanea efficacia e chiareza non preggiarc da vemna 
altra apeclc di manifestazione del pensiero , perch6 il v m ,  per 

-me7xo del magistero dell'Arte riduce a forma sensibile IYdee, e 
vivifica con l'idea la forma, e perciò 1' Arte è loeuzioneche per- 
suade più della paroIe e sopravvive ad ogni scritto. C-ine2 tra- 
volgimento degl'imperii, nell'addossarsi dci secoli, la memoria 
dei fatti che stupirono il  mondo s'cstingue, c mute ne restano 
le tradizioni e fin le testimoniaaze scritte , anche se incise su 
marmo e su bronzo , perch; quclln lingua i: rnorta, C non ha 
più suono per noi. Ma le Ani sopravvissero , c ci fecero evo- 
care i Sesostri, i Nabucchi, e ci suelacnna le rivilth pcrdute di 
Ninivr, e di Babilonia, quando i geroglifici (sino rr 60 anni or 
sono) mtavano ancora ammutoliti p:c l'oblio dei secoli. E noi 
rifacemmo le. storie di Meiifi e di l e b c  , c ne conoscemmo il 
grado di civilti, le dinastie, Ic guerre, la tattica, le an i  ed i più 
intimi costumi dai dipinti, dai cammei, dalle sculture, dai tem- 
@i, che cono ancora testimonianze vive n far da irrecusabili com- 
mentarii ai libri mosaici. NelZ'assolrita niancanza d70gni notizia 
sul valore dei caratteri scritti dai nostri grandi padri antichi, gli 
etruschi i loro monumenti, le ceramiche, i sepolereti, le pitture 

- e le stafue loro ci dichiarano quanto fosse mai gentile e robucrta 
la loro civiltg, e c'insegnano chc la potenza e la floride= della 
nostra Italia d primato ben più antico della s t m  Roma ! Dalle 
misteriose e buie profondità della gran' tomba obliata, rediam 
sorgere selennernente maestoso 1' alata Genio delle arti, ad i!lu- 
minar, con face che n011 s'estingue, lespente memorie, e raiivi- 
yar le reliquie, con le quali l'uomo più antico parla all'uuamo 
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pivente,~ lo fa erede dei frutti del proprio ingegno C continua 
t0t.e della propria civilti. 

Cincsauribilc tesoro di questo grande retaggio, l'Antico, è il 
sustrata natura1c ed unico di ogni nuovo raftinamento , e noi ,  
che dello entusiasmo per le nostre scoperte facciam troppo so- 
vente velo alla sapienza depli antichi, abbiarn preso il costume 
di negare, o almeno di porre in dubbio quclle opere loro, le 
quali o non sappiamo più fare o crediamo di saper fare noi 

'soli. Ma E monumenti restano a confusione del10 irragionevole 
'sceificisrno, C mostrano la leggerema di giudizii rrnessi ignorando 
di quali mezzi gli antichi seppero avvalersi per eIevar la torrc 

.di Babele , giA derisa da Voltaire e trovata, poi conforme alte 
'sacre carte, o per costruir il passo sotto 1' Eufrate , da cui Ia 
idea del moderno sotto jl Tamigi, r> il ccleberrimo emissario 
Claudio, costrutto a rivendicare i campi dei Marsi dalle ~rcscenti 
inondazioni del lago Fucino, gettandone le acque nel fiume Li- 
ri, A noi piacque. d' attribuir allo Architetto Narciso, che eosttui 

'quesi'ernissario, l i  sole nozioni degli elementi d'Fuclide, e per stru- 
menti i9 rudimentale filo a piombo per allinenre, ed il sifone ad 
acqua per livellare- E siccome sappiamo ch7egli non amva can- 
nocchiali, nè busrola, nè eelim-tro, nè correttissimi strumenti da 
IiveIlate come i nostri, nè trigonometria, nè gcdesia, n2 tavcr 
letta, nè goniometro , n2 polveri' esplodenti, nè utensili d'acciaio, 
avendo trovato in quegli scavi solamente degli scarpelli di bronzo 
indurito (al modo stesse che ora abbiamo iinparato noi a farlo) 
ttrgomentarnrno, poco logicamente, che a lui mancava ogni at- 
tra sussidio d'arte c di scienza, cquindi qudropera, che avrebbe 
fatto sudare e gelare noi moderni Ingegneri, non fu, per sicuro 
insuccesso, portata da lui o d~ altri mai pih a fine, tanto che i 
Re aragonesi vollero tentarnc il Nstauro senza punto riaccire - 
Inuzilrnente Dion Cassio, Svctonio e Plinio iuniore avevano ma- 
gnificata nella Storia quest'opera tra le pi.ii superbe della polenza 
romana. Dal I 820 ai di nostri si discusse sulla possibiliri e sulla 



convenienza, se mai, di rcstnurarln, per asciugare il M a  inva-' 
dente una superficie di campi di  altre ottanta mlglia quadràte. 
I piii sperimentati Ingegneri furono adibiti in qticlln difficilisci; .+ 
ma bonifica, e 1' ardito sistauro dell'opera romana, or compito, C 
aiinovwato fra le più imprianti imprese dell'epocn presente. 

Tutti gli accorgimenti scientifici, tutta la ;api enza idraulica, 
le (più raffinate e diligenti costruzioni , la più esattezza 
neirracciati furon riconosciuti in questa grand7 opera antica, arga- 
merito oggi di reverenza filiale verso quella prisca sapienza, dclla 
quale ignoriamo la estensione ed i mezzi, forse divenf dai no- 
stri, coi quali seppe concepir opere che sgomenterebbero i poc- 
sesso6 deli'analisi dgebrica, della stampa, del l '~l~ttrieo,  del va-' 
pore ! 

E non fu nbbaglio dei classicisti dei primi del presente se- 
colo il tentare il risorgimento della nostra, allor derelitta, Fa-  
tria, riattacennds Iettere ed arti alle obliategrandezze di Grecia 
e di Roma. Le barbare invasioni avean sopiti si gli spiriti degl'irati-1- 
ni, ma 1c Ictrert c le arti avman pure preparata di Iunga mano 
la via del riscatto, quando la lotta s'accese vivissirna e narural- 
mente prima nel crimp dell'Idea e ne furono campioni i Clas- 
sici& ed i Romantici, ridestando t r a  noi vivamente il senso del-- 
I'italianith il quale si esplica nei santo orgoglio dell'alta nostra 
origine, e ne1 dovere di farci continuatori della Virth antica. 

Largo, vastissimo fu il terreno della nubile elintesa, tesori di 
dottrina cran cumulati come armi nei due campi avversi, va- 
lorosi i cantendcnti, gloriosa l a  lotta, gli uni inalberando a tipo 
dell'arte il Vera, gli altri 1'Antire. 11 Vero dei romantici non era 
ispirato più a!19Elicona, perchi: h Mitologia non era p i i  un Ve- 
ro, ma alle rocche merlate C stcrnmate ddl'Evo medio. Non e- 

+ ran più i molli pastori d' Arcadia a cantar dolci di e ditirambi 
d'amore, m.! si cantavan i forti cavalieri cntafrarti delle giostrii 
e delle audaci imprese, e quelli pure della Lrga lombarda e d i l  - 
Carroccio! Ed il Sentimento nazionale venne d'larnbo i lati p- 
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tentemente scosso da tante ~loriosc memorie di romane gran- 
dwxe da  parte dei cliissicisti, e di liberti dci comuni da quella 
dei mrnantjci. 
Oh cittadini! Ricordate adunquc che fu il culto delle Arti 

che preparò la nostra riscossa nazionale? Antonio Canovri, mi- 
rycoJo delhrte s?;iiuBariu, come il chiamo il suo epigrefista, a- 
veva sentenziato - a Imparate a guardar il Vero cagli occhi de-' 
gli antichi ! r E Foscolv, Leopardi, hfanzoni, i grandi maestri della 
moderaira, insegnaron con la Voce, e più ~olt'esernpic~ delle loro 
opere -immortali, che vero ed antico non son fatti ad escludersi 
a vicenda, ma a ~ornplctar~~i nella non interrotta successione pro- 
gresqiva dell?incremtnto dkgni sapienza, se preme di consegliir 
In originnlith, ci& la qualità sopraeminente per cui 1'A~te rifio- 
r i s e  nel proprio tempo sul snldissimo ceppo dell'antica essenza, 
come seppero farla rifiorire Virgilio sopra Orncro, Dante su Vir- 
gilio, la modemith su Dante ! 
La lite era composta, la vittoria fu dei romantici, i rerini, fatti. 

maestri, sull'esempio degli antichi, nella esatta osservazione del. 
Ym, ed i forti studii determinarono 17ultimo risorgirnenro dalla 
decadenza barocca, quando unu novella dissidenza, e certmenze . 
mtn gloriosa, 2 sorta e campeggia ai. di nostri. Non più classi- 
co, non più romantica, si grida, ma natura reak i n c o m p t a ,  
qual ce Ia può dare la fotografia, ove i l  pensiero non a p e .  

Si sorprendano i sensi con la mazeridith d'una riproduzione 
reale e basta, non importa se non manifesti idea alcuna, sc non 
contenga pensiero ! Vecchi maestri, cui difcttb la bcnevolenrsi, e 
stanchi d'una vita spesa senza palpiti e senz'arnore, giovani ar- 
denti , ma della severità degli studii delle cose antiche c delle 
lettere affatto digiuni , han creduto d'inventam un' atte novn (la 
sola possibile in ianra ignoranza ), diretta unicamen'te ad una., 
manualità da operaio, t che non va più dentro della parete, nel 
riprodurre i l  Vem , e sia comunque volgare e voIgarmente, in- 
q m m t o  e voto. Ma ! Huc est opus, hic Zabbr! Non lettere, 
non isteria, non costume, non pet i ,  non antico, non helleaa 
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morale n$ plastica, non bello Ideale, nè pih amorosa diligcnxa 
d'arte. E quindi banda alla gastigatezza e3 all'mtetiw economia. 
del comporre, all' on~sr8 del soggetto; al movimento intdleztuala 
dell'invcnzione, allo xopo dell'artc, d5ngentilir.commovmdaJ . .  . e di 
rinfocolar le nobili passioni dilettando, E la grand'arte E finita, 
e la glclriosa nostra istoria non ha più illmistratoii, c gli Eroi n* 
stri messi in oblio daUTane, che, non piU degna di &, iion sa 
piU farceli rivivere ! Invece ne resta un' arte piccina , detta di 
genere, misera, spesso abbietta e di pessima forma, c tutti d e  
ploriarno e statue, e dipinri, ed edifiiii, e musica, c versi, e 
pmsa privi d'organismo vitale, di bellezza, di arxistica dignità, 
d'interesse, di carattere, d'ispirata sapienza, ed alieni affatto dal 
sublime, che 6 di menm infinita, che trac quest'es.wnza dal13 1- 
dea, verbo Bela mente, assai più che non ritragga i l  .Belld. i- 
deale dal Vero, che è di natura iinira ! Il reale unicamente pej 
reale non è arte, perche in eoco non puil albergar l'Idea, ed C fuod 
il regno del1 'arte tutta quel che non P virtuao e sublime nel 
pensiero, bello, nobile, corretto nelIa forma, onesto nel subbiet- 
lo. TE Senato ed il popoIo romano decretarono che fmse muti- 
lato e gittato al buio il simulacro dì Nemnc perchè indegno 
delI'Arte, la quale, nobilissima, è fatta ad eternar la virth degli 
eroi, non i vizii dei traviati - I glariosi avanzi delle età dei Tc- 
nistocli e degli ' ~r i s t id i  valerci ai moderni cittadini di Atene e 
di tutta Grecia il rinnovamento della magoanimith antica, e i 
greci s p e m o  torrenti di sangue perchi: il piede musulmano non 
conrarninarrse p i i t  oltre le sacre soglie del Partenonc.-Serbiamo 
ali' Arte la jativa nobiltb. deila sua menza nella purezza della. 
forma, nella santità del mbbietro, nell'altezza ddlo scopo, onde 
essa abbia poi la vigoria di datarci si pensieri di Patria, di 
Virtù, di Gloria, dei quali unicamente essa si nutre ! I1 linguaggio 
di Psiche non può suonare in valgam ambiente, ed i l  Bello ne 

Enzo
Rettangolo

Enzo
Rettangolo

Enzo
Rettangolo



- 26 -' 
*,,<, , < ,  ,. ..*. , ,, ..... "... -. *+ . L I ." ..... .... . I 

D'altra p r t ' e  il reale (ci& il VCM inierp~tato  nella intgrità 
d e l l ~  sua foritic) non un moderno trovato. Gli Anitichi, mae- 
stri d'ogni sspienzri, nc fecero zcsoro, e siprodussero in arte la 
sclliezla natura, sc sovrnlbo~ldantc d i  belIezza, quando era est+ 
rieamentc necessario di rivestir la rappresentazione artistica di 
una particolare cfficscia, per nlczzo dclls maggiore evidenza, in 
quei subbietti oil' cra svolto un pensiero seniplice. ma elevato. 
Prendo ad csrrnpio il Demostene del Vaticano, sin-iulacm sculto- - 
rio solcnnissirno e semplice, ovt? il soolmo oratore atenfm ed il 
SUO pensiero paiano in quelle forme (stupendamentevere) pe- 
tiificati nel 'punto più culminante della perorazione, quandvgli, 
wd avvaloraic il sua dire, sporge arnbo le mani svolgenti un pa- 
piro sotto gli occhi di chi pende dalle suc liibbra. Nulla di piii 
sempl~cemc~itc vero l 

hla I'dicrno realismo è i l  termine conseguente, è in prrigm 
sisne di eodcsto Vero che palpita, che respira, di questo nudo 
fluttuante con tanta vigoria sotto quella vecchia clamide, lesta- 
mente raggiwstnta l'istante primo dell'azione attuale? Qua1 ma- 
derno tealista o vcrista chc sia, saprebbe, mdcllando una testa, 
sicrnpirla di tanto pensiero, e far muovere quelle braccia e quelle 
estremità in pri cuncordaniia colla passione nobifissima che a 
nima, che dà moto a questa statua meravigliosa? Chi snprebhe 
oggi, ancora che abile plasticatore, scolpir nel: marmo il sereno 
riposo della vittoria di Davidde, dopo di aver attcrrrto il gigan-. 
t e ?  Il segreto di Michclangelo fu appunto la profonda sua dot- 
trina anatomica ed i lunghi studii sui capolavori antichi, e per- 
cib divenne, in questa sua solenne opera di scultur&, il mder- 
nizzatore dei Greci dell'epoca più bella* 

Brunellmhi, nel far la sua cupola, non si prcfiw di far l'arte 
nova n dispetto delPantica, quando, portatosi in Roma, quattro 
mesi meditò su quella del Pantheon d7Agrippa, e si fececontinuato- . 
re dèll'arte dei romani, e per questa appunto li  sorpassò! Forttr- 

+ 

niu noi se alla scuola dello autor delle Porre del: Battistero, o a 
quella dello auzor ddla Scuola di Arene imparassimo a diaer- 
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nere nella immensità della Antico e nella infinit3 del Vero le ra- 
gioni del B.ello ! 

Anche all'Architettiira moderna il realismo ha dati i suoi 
colpi mortali ! Si & detto, oh errore ! che questa maggiore delle 
Arti belle, è inceppata dalla Scienza, c nella moderna economia 
trova una bam'cra; c senz~ltro dirne I'han n i w a  giù negli stu- 
dii, troppo astrattnmente scientifici e poco artisticamente pratici 
nelle scuole di architetiura. 

*L'abolizione eomplcia del Disegno dall'edueazione nazionale 
delle prime scuole, C nelle secondarie o non data o mal d + ~  , 
ha tolta l'educazione pel Bello dall'istruzione, e distratte dalle vie 
dell'arte qaellc rnctiti giovanili che, per avventura, sortiron !a di- 
vina scintilla. 

I1 Disegno per gli architetti fla cui arte C eminentemente di 
Disegno) comincia t rppp  tardi, e quando la mente i! già da pa- 
recchi anni, dagli studii analitici, altrove diretta. I quali troppa 
astratti e gravi divenian metafisica che disturba l'ingegno sinte- 
tica deli'artista, e 10 morbono, onde I'opinioric fal'ta e pericolosa 
che arte e scienza sietu tra loro eterogenee, rivali, nemicl-ie. La 
Scienza è sussidio indispensabile dellYArzc di far belli edifizii ; e . 
le due cose, pzrchf formino un mtto indivisibile, l'brchitetiura, 
è necessario che sieno omogenee e complementari. 

Or i'astmziene analitica non t fatta per la sintesi artistica, e 
percib abbiamo o disegnatori punto matematici, e quindi incom- 
plcti e pricdmi architetti, o matematici non disegnatori, e quindi 
punto architetti. E doloroso, moEto doloroso codesto stato di 
cose, ma è .un vero che è uopo di emendare! Questi archi~tri 
incoapkti , allorchS debbono far edifizii che san tutri arte, ri- 
corrono a ricopiar cattive copie dell' antico, che non p m o  
punto comprendere, e queste congerie senm fo~m~vitalc, senza 
crgainisrno, questi iliridismi di ogni stilc si chiamano I'At0te nova, . 
oh quanto .diversa da quella che fecero i mrno dotti e più sa- 
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pienti vecchi maestri di Grecia, di Roma e del secolo di Giu- 
lio II e di Leon X ! W 

- L  Altronde nelle arti, nelle Icttere , nelle scienze, in tutto lo 
* sdbile, la Ddleua non pub xazurir d ' a h  fonte che non sia quella 

della pin diretta esprc-ione del pensiero nella sua forma pih - semplice, in quel qrraii!itm sid#cif, in cui è riposta iutta l'eco- 
nomia dellYAtte, della quale economia t unicamente ministra la 

d Sci,,. * 

. . Che questa adinque in tal misura moderi e non assorba gli 
- .  studii deIl'Arte , ed il pensiero architeitonico ne avd vigoria c o  
- . -  * me in antico, perchè nella scienza rrova fonte copiosa e siqkra 

C-../ 1 di correttezza, di convenienza, d'ardire, e nellhrte antica venustà, 
grazia, carattere. Ed allora la statica sa dar le ali sll'inventiva 
architettonica pei suoi voli piu audaci, nE svela il suo magiste-. 
ro 4 I,' ai-te che fritto fa nnZZu si scopre P quando Arnolfa Ii- 
bra sui merli del Palazzo della Signoria quella trerncnda t o m  a 
spauriiè- i pacsanti, n; quando Brunellesclii slancia nell' arrnosfe- 
n I'enomc cupola, che fa meditare i moderni analisti &l8e con- 
dizioni' d'un equilibrio che kupisce, sebbene assicurato dai se- 
coli, h2 quando il Genio di Giotto, pittore, cambia quasi la rna- 
teria ond'G fatto il suo campanile in un sospiro d'amore fra tema 
e Cielo"! 

Così la Siatica serve all'arie, così la materia L. soggio~ata dal 
Pensiero che ne erarnpc, così l'aste, nella potenzhlità dei supre- 
mi intelletti, divina, precorrendo i sesoli, la Sienza, che obbe- 
dhce rerereate ai cenni del Genio! 

hls se nell'immaginar opere d* arte Fa lu cedi questo buon 
genio ne manca, e pretendiamo inrccc da Minerva quel lampo 
che solo Apollo sa dare, e ci ha negato, %?remo costretti ad in- 
vertir l'ordine idcologice dell'i n ventiva mistica , filosofando, in - 
vece d'intuire, mmcttcndo la scienza a l  posto dcll'arte, ed al16ra , 

. . oh allora s'avranna dotte ma non geniali combinazioni sinfoni- 
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- che, e perciò complicate e fastidiose, che noi vanno oltre P>- 
recchio, e rimpiangeremo quelle larghe, geniali e dolci melodiep ' 
che pas.sando da cuore a cuore c'incantaiis 13animo; ributtanti 
anatomic in luogo di facili movenze nelle eleganti figure piene 
di pensiero e tutte intente all'nzioi~c, cui par d'assistere e c'in- 
namorano, rigide e dure forme meccaniche, o caselli da ferrovia e 

-case da coloni, ideate senzn glisto C fatte senza amore, in fuoga 
di edifizii civili, e di monui~~cnti , che dovrebbero immaginarsi - 
con garbate invenzioni e con ingegnose e giuste trovate archi- 
tettoniche. E l'Arte, ridotta a questi miseri estremi materiali, ci 
grida che nel suo tempio son troppi i catccumeni, son wlii i 
sacerdoti ! Essa non può esser in nulla sustituita daIla scienzn , 
che nelle opere d'arte 2 sempre secondatin ed a posteriori, ca- 
me l'idea non può ewr rimpiazzata dal meccanismo della ma- 
teria, che serve unicamente ab cxirinseco di quella. E per con- 
verso se il Genio presiede all9invenzione artisria, l'intuito di 
Gicitto e di Lmnardo a p r a  i rniraco!i delle divinazioni scienzi- 
tchc e 'precorre i secoli. Così i. spiegata la meravigliosa sapienza 
e la somma perfezione dell'aste antica, la quale raig~iunse gli 
ultimi limiti del potere umano, mentre le scienze emn pargu- 
lette, o anche nell' inizio della loro esistenza ! Dunque \p fornia- 
ma alI'Anfi'co! , Seguiamo le orme dei grandi maestri, e l'arte 
italiana risorgerà ancora! 

Ai di nastri qualche architetto, non privo d'un tal quale in- 
gegno, ma poco versato negli studii, non volendo troppo affati- 
carsi Intorno alle hnglie e dificili ricerche sull'afitico, ha creduto. 

L che vkra un arte nova, e più facile, da inventare, e che il ferro . 
I fosse materia d'una nova architettura. E si è dato all'inutile ri- 

cerca, ottenendone naturalmente nulla. L'Arte, che i2 contingenza 
[ Sociale e non moda, non pub esser diversa da quel che deve 
I necessariantente e szoricarnentc risultar in, ogni epocra, in ragion 
I 

i d d  bisogni da soddisfare e dei mezxi che: si posseggono a sod- 
disfarli, c non altrimenti. $1 una fatalitri, è una risultaaza ineIut- 
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tabile, cui il volere dell'u~rno non p b  evitare, accelerate o ri- . 
tardare. E i'arte antica ch'è irrevocabi?~~ percllf d'una civilth sparita 
e diversa dalla nostra ; C l'arte avvenire che s noi sarh sempre 
ignota, perchè appartiene all'ignoto futuro. L'Arte nova esiste, ed 
i: immanente, ed t! quella che nel tempo nostro sappiain meritar- 
ci, bella o brutta che sia, n2 potrebb'csscr altra, n4 ce l'ha data 
a foggiara nessun uomo, ma deriva dalla r~gione coniposta della 
precedente, della iiostra coltura, dei nostri memi, c degli studii, 
come derivb agli antichi, come dcrircrà ai f;:uri. 

Troppo è complesso il grande magistero della sua dinamica 
rraverso i secoli, awpp alto il destino e profondo i l  radicamento 
suo neil'umanità, pcrchè il traviar d'un uomo p s s n  accelerarne 
b ritardarne il moto. I soli genii hanno il potere di aprir nuove 
vie (facendo non altrimenti I'ane del loro tempo) all'umano pro- 
gresso, come fu di Masaccio e di Giotto. Ma n crear di questi Ce- 
nii la Natura si stanca, ed ha uopo di più secoli di r i ~  per 
rifarsi ; e felice il comune degli uomini sc potcweaver la vistir 
di seguirne le alte ormc sulla via &!ella gloria -N$ meho vana 
è la ricerca dell'architettura ferrea. Una pagiiia di storia sarebbe 
bastata ad insegnare a eodesti cercatori di nuove sintassi che il  
ferro, come rnatcria costruttaria, pr~nde  Ic sue forme dalla 
meccanica, che 6 scicn7.l c non arte, 2 conle materia d'esecuzione 
delle opere d'arte. prende le forme dalI'aart ee non dalla scieiilsa. 
Se no ogni materia avrebbe la sua speciale Architettura rispon- 
dente alla sua chimica esen7a, oS alta sua fisica struttura ! E la di- 
visione ira arte ed industria C: troppo di antica data, C troppo 
precisamente definita, perchè possa renicrsene confusione. 

Ncll'arte della concava architettura trogloditica le forme tipiche 
maron le stesse quando, pcl maggiore sriliippa miale, divenne 

. convessa, quando cioi., invertito i l  sisrcma cisstruttivo, invece d'ot- 
tenerla scavando cavesnc, s'eletb, isolata, iri edifizii fatri soprappo- 
nendo a strati i conci tratti dagli scavi. E rea0  pure lastessa allorchè 
alla priqf tiva pellc, somett~ in alto ncl mezzo, ed incaviccbiataingi- 
p a terra, della tenda dei pastori nomadi del l 'h ia ,  fu sostituita, poi 
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ch'ebber presa siabile dimora, la porcellonn c gli ori dell'endecazo- 
nin torre di Pechino. k avrcnuto naturalmente, ai di nostri, dd 
f e m  quel che avvenne, pure naturalrnenre, del legname, quando, 
nella patIis di PericIe, fu sostituito nei sostegni e negli appoggi 
dni superbissimi mami Pari0 e Pcntelico là al13Ampoli, nd tcarro 
di Bacco che giace ai suci picdi, nei Propilci d5Eleusi, Il marmo 
s'accontcnib, in quelle meravigliose belIez;re, delle forme hll' u- 
mile e marcescibile legname, perchè in Asia, in Africa, in Gre- 
cia, ovunque la forma tipica dell'architeitusti 6 indicata dal Ve- 
M? natarare, n dalla fimoscfia e non dal capriccio. l1 f e m  nelle a- 
dierne costruzioni ha a sua vsltn semplicemente sostituito i l  le- 
gname nelle capiate dei tetri c nelle trarvate .dei ponti e dei s+ 
lai , le cui forme tipiche sona di anaichira preistorica. Esso C n- 
guardato da noi eostsuttoti come un legname mille volte pia 

- rmistente e pcrfeito, e nulla più, la sua tcnacità h3 rcsq possi- 
bile d i  centuplicar le ampiezze del12 arcc coperte, e di ridurre 
al cehesimo quelle dci sostegni, appunto come a suo tmpo a- 
veva fatto i l  Icgnamc, quando, nelle coperture, si sostituì ai mo- 
ndi;. È questo un sicuro indice di cresciuta civiltà e di ru- 
memate industrie, ne più che ianto. 

Non influisce la nuora materia sulla formi tipica, che resta, 
appunto perchl. tale, sempre la stessa. Si altera il carattere in 
ogni tpcca dtll'ane, vero, ma ci8 C solamente un indice st+ 
rico, e l'individuo non può in alcun mvdu influirvi, appunto per- 
chè il Carattere $ risiiltanza naturale e fatale delle condizioni 
della vita dei popoli, e non I'inrenzione di un uomo, 

Tcdiarnoci invrce lisi alla Storia della nostra' classica- anti- 
chità, che è la snida più sicura dell'arte moderna, per ben di- 
scerner nel vero le ragioni del Bello, scuola che tre volte, poi- 
chè fu caduta la romana potenza, determinb il aostm risorgi- 
menta, sebbene in  tempi trjstjssirni, quando Italia era dilaniara 
ddlc intestine digcordie, dalle cattive signorie e dagli smnieri. 
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E tornerà il culto dell'ane, e ritorner?i in nostra mano indiscusso 
1 i l  Primato, c saremo cbntinuatori di quellc viitU antiche, che 

felicitano lqurirno ncll'arnore del Bello e del Vero. Non ha limite 
I'impomnta morale bellc Arti ncl destino dell'urnaniti, ape- . 

- - ~ a n d o  esse cnergienrnentc, anche in seno alla barbarie, effetti * . - morali sizperiori a qualsiasi altro umano argomenro. Questa Dea 
prodigiosa, operatrice assidua di benej spande la sua azione con- 
solatrice sull'ornan gencrc, poctitzando il dolore, purificando i1 I*: . . .  piacere, eccitando i nobili moti deii'animo, diri~endo gli umani 
istinti alte maggiori virth. Essa evoca dalla storia i nmzri eroi, 
e ce li fa rivivere, e ce li fa vedere nelle azioni più edificanti * 
della loro vita magnanima, fatta celeste dalla virtù, dal sncrifi- 
cio, dall'amore. fisn dalla aecropli al tidotto, dal tugurie sila 
reggia, dal campo di battaglia al tempieaceende i snnti amori, 
i nobili enmsiasmi, i teneri affetti, e con godimenti supesiori alla 
materialità della vita animale, tutto poetizzando riveste di bel- 
l m a ,  e sospinge, con benefiche lusinghe pr la via del piacerc, 
anche i pib schivi alle virtù civili. Nella ncbilimirna sua mis- 
sione di edueatrict dei popoli, non ha sorrisi per Te passioni ign- 
bili, rifugge da quel che possa contaminar la purissima stia a- 

I 
W senza, c scaccia dal suo tempio i sacerdoti indegni. I! carattere 

I morale dei nostri grandi Maésrri del8'Artr: si riassume nelIa bonrh 
- della vita laboriosa e modesta, nclle morigerate abitudini, e nello 

sterminato amore per il Bello e per il Vero, cui dedicarono tutte - le facoltà dell'anirna, e costituirono una costelfatiane che corona 
di gloria la paria nostra. E se la storia ne indica alcuna- ccce- 
ione ,  ci dice pure che quell'nrtista, cieco di se medesimo, non 

Y raggiunse mai più la mèm, .perche un cuore malvagio non può 
-, --  ~lpdpitare d'un purissimo amore. 

O giovani, che con noi kvoranda in questo Atenea tendete 
- a conseguir gloria negli studi per ben scrvire I'almu Mater con 

- .  T onesti della vita, e con la rettczza del cuore e Pa fom del- 

.. . 
t 4  
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IYngegno, educatevi all'artc c tenete lontano da voi i'errore che 
arti e scienzc sien tra loro antagoniste cd vtcrogcnce, Esse son 
sorelle di antica origine, cd armonicaincntc si eornpletano tra lo- 
ro, onde avviarsi insieme e sorreggersi smorasamente nel luogo 
tramite del progresso civile. - In Italia ebbero si un comune 
ncrnim, che in cqse tcntb soffocnrc i l  sentimento nazionale, e ci 
dilaniò , e ci divise , c ci disonorh con la sua invasione, dn!la 
cradura della romana pstenza, cambiando nomc C restando per 
noi sempre l a  stcssa ioimensa x i a g u r h  e lo abbiamo cacciata. 
Ed ora all'ombra dei mirti della pace non neghittosa, e neces- 
saria 'al progredir dei buoni studi, qui vi si aprono i piii lieti 
orizzonti per l'avvenire delle arti e delle scienze, ed accrcxendo, 
col vostro ingegnoso lavoro, E tesori della pritrin, la onorcrcte c 
In servirete ncl più nobile modo con I' intcllc~to, quando, per 
vendicar le straniere ofFcs~, non fa ucpo dcl brilccio C del sa- 
crificio della vita ! 
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